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Ibio Paolucci

C
apita raramente che un magistra-
to abbia anche il respiro di uno
storico di alto profilo. Certo, per

istruire un processo contro criminali na-
zisti, responsabili di eccidi e di stragi, un
giudice la storia di quel periodo è tenuto
a conoscerla bene e non soltanto attraver-
so le versioni, pur importanti, dei testi-
moni e le tesi della difesa e
delle parti civili. Ma da qui
a scrivere un ottimo libro
su quelle vicende, con la ca-
pacità di inquadrarle in un
contesto generale di riferi-
mento storico, comincian-
do dalle cause che hanno
provocato lo scoppio della
seconda guerra mondiale,
ce ne passa. A questa impre-
sa, peraltro riuscitissima, si è accinto il
Pm della Procura militare di Torino, Pier
Paolo Rivello, il magistrato che ha chie-
sto e ottenuto la condanna all’ergastolo
di criminali quali Friedrich Engel e Theo-
dor Saewecke, entrambi ufficiali delle SS
e responsabili rispettivamente dell’ecci-
dio della Benedicta e della strage del Tur-
chino e della fucilazione dei Quindici
martiri di piazzale Loreto.
Solo con oltre quarant’anni di ritardo il
Pm di Torino ha potuto pronunciare la
requisitoria, causa la ormai ben nota que-
stione dell’«Armadio della vergogna», do-

ve, ben nascosti, dal 1953 al 1995, sono
rimasti gli atti processuali di questi e di
molti altri delitti nazisti, per decisione
degli allora ministri degli esteri e della
difesa, in omaggio alle superiori ragioni
della guerra fredda. Reo confesso prima
della recente morte il ministro Paolo Emi-
lio Taviani, che se ne è addirittura vanta-
to. L’altro, titolare del dicastero degli este-
ri, Gaetano Martino, era morto da parec-
chi anni. Colpevoli di avere ostacolato

l’accertamento della verità,
in un ordinamento come il
nostro in cui l’azione penale
è obbligatoria, non sono sol-
tanto i due uomini di gover-
no ma anche la Procura ge-
nerale presso il Tribunale Su-
premo militare che, come ri-
corda Rivello, «adottò un
provvedimento, del tutto ab-
norme, di “archiviazione

provvisoria”, concernente tutti i provve-
dimenti che ivi giacevano», i cui relativi
fascicoli «vennero ritrovati, quasi per ca-
so, nel 1994, chiusi all’interno di un arma-
dio (oggi noto come «l’armadio della ver-
gogna» per l’appunto), le cui ante erano
rivolte contro il muro, e che era collocato
in una stanza da anni inutilizzata».
Quella documentazione, che riguarda al-
meno 15.000 vittime, venne congelata
nell’armadio per «non far sorgere interro-
gativi da parte del governo di Bonn» in
un momento in cui «quel governo com-
pie il massimo sforzo per superare la resi-

stenza che incontra nella pubblica opinio-
ne la ricostruzione di quelle forze, di cui
la Nato reclama con impazienza l’allesti-
mento». E di fronte alle «impazienti» ri-
chieste della Nato, anche la violazione
della legalità poteva tranquillamente pas-
sare in secondo piano. Del resto tanta
passione per dare corso ai processi per
strage non c’era mai stata neppure prima
e fra le cause che contribuirono ad affos-
sare la possibilità di pervenire celermente
alla loro celebrazione «vi fu certamente -
afferma Rivello - il problema rappresenta-
to dalla richiesta da parte delle Autorità
iugoslave della consegna dei criminali di
guerra italiani». A tale proposito è emer-
so da poco che in una lista compilata
dalle Nazioni Unite - ricorda Rivello -
«figuravano i nomi di oltre 1700 italiani
accusati di crimini internazionali, com-
messi nel corso della seconda guerra mon-
diale o in epoche precedenti». Fra questi
personaggi di altissimo rilievo, i generali
Mario Roatta, Renato Cuturri, Gastone
Gambara, Gherardo Magaldi e Mario Ro-
botti, l’ambasciatore Francesco Bastiani-
ni, l’ex governatore della Dalmazia Fran-
cesco Giunta, il generale Alessandro Pir-
zio Biroli (gia governatore del Montene-
gro).
«Si può dunque affermare - commenta
Rivello - che la diplomazia e il Governo
italiani decisero di limitare le rivendica-
zioni nei confronti dei criminali di guer-
ra tedeschi per paura che un’azione ener-
gica contro i tedeschi si ritorcesse a dan-

no dell’Italia impegnata a proteggere i
propri cittadini reclamati per crimini di
guerra da stati esteri (in prima fila dalla
Jugoslavia)». Da ricordare, infine, che
«l’azione di salvataggio organizzata dal
Ministero degli Esteri d'intesa con il mini-
stero della Difesa e con la Presidenza del
Consiglio ebbe pieno successo. Nessuno
degli italiani denunciati dagli stati esteri
fu consegnato nelle loro mani».
Il libro (Quale giustizia per le vittime dei
crimini nazisti, G. Giappichelli editore,
pagine 216, euro 17,60), realizzato con il
contributo del Consiglio regionale del
Piemonte nell’ambito delle attività del
Comitato per l'affermazione dei valori
della Resistenza e dei principi della Costi-
tuzione repubblicana, fornisce una anali-
si approfondita dell’occupazione tedesca
nel nostro paese, partendo dall’infame ag-
gressione dell’Italia alla Francia per poi
passare in dettagliata rassegna i molti ca-
pitoli che hanno caratterizzato i sangui-
nosi seicento giorni di Salò, non trascu-
rando il comportamento degli alleati né,
soprattutto, i rapporti fra le formazioni
partigiane e le popolazioni delle campa-
gne e delle città. Corposa l’analisi giuridi-
ca, completata dall’esame delle insuffi-
cienze e delle lacunosìtà della risposta giu-
diziaria dopo la fine del conflitto e succes-
sivamente, negli anni della «guerra fred-
da», di quella che Rivello definisce una
«incredibile inerzia», causa principale del-
la scandalosa tardiva celebrazione dei pro-
cessi per i crimini nazisti.
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